NEL TEMPO PASSATO A RICCO’: LA COLTIVAZIONE DEI CAMPI

Una volta si viveva del lavoro dei campi, che oggi viene praticato come passatempo.
Chi non aveva della terra da coltivare, andava a coltivare a pagamento(a giornata) i campi di un altro oppure diventava mezzadro e riceveva casa e terra in cambio della metà del raccolto stagionale.
Una parte di ortaggi serviva alla famiglia per il cibo giornaliero, e una parte venivano portati a Spezia al mercato.
Le donne a notte fonda, circa alle due, si mettevano in cammino  a piedi  per arrivare al mercato prima delle cinque di mattina e vendere così la verdura. In testa avevano il “varco”, una specie di salsicciotto di stoffa arrotolata dove appoggiavano la cesta piena che portavano in equilibrio camminando a passo abbastanza spedito. Quando erano stanche si riposavano (la posa) e siccome era difficoltoso togliersi dalla testa le ceste piene, lo facevano dove c’erano dei poggi, così potevano aiutarsi a vicenda.
Con i soldi ricavati dalla vendita degli ortaggi si compravano pane bianco e vestiti.
I POZZI
Una volta non c’era acqua dentro le case. Per bere le donne  andavano alle fontane a prenderla con dei fiaschi o damigiane o latte. A Riccò le fontane erano in Stretta, nella Sonara, al Pozzetto e al Muraglione a Casella e a Valdipino.
Vicino alle case sotto ai terrazzi c’erano delle cisterne che raccoglievano l’acqua piovana dei tetti che veniva usata anche per cucinare.
C’erano dei pozzi  profondi e per prendere l’acqua c’era un lungo palo di legno che da un lato aveva il secchio e dall’altro un contrappeso per fare meno fatica a tirare su il recipiente pieno.
COSA SI MANGIAVA

Tutti i giorni si mangiavano verdura, patate, fagioli,  uova, tagliatelle fatte in casa  con i cavoli; alla domenica o nelle feste importanti si mangiava la carne.
Siccome a Riccò  non ci sono olivi perché fa troppo freddo, mancava l’olio,così si andava a prenderlo a Levanto o Monterosso. Si partiva con un mulo carico di patate e si scambiavano le patate con l’olio.
Nei campi si raccoglievano gli erbetti, che poi si cuocevano e si mangiavano.Ci si facevano anche delle torte con altri ingredienti come formaggio, uova e la sfoglia fatta a mano con la farina di grano. Poi si cuocevano nel forno a legna che veniva scaldato ed era pronto quando era diventato bello rosso.
L’ALLEVAMENTO
Le mucche venivano allevate per il latte. C’erano delle donne che facevano le lattaie, cioè portavano il latte dentro a delle latte di alluminio e lo  vendevano di casa in casa.
Chi aveva un maiale era davvero fortunato perché si faceva una bella provvista di cibo per tutto l’anno.
A novembre si ammazzava e parte della sua carne veniva mangiata ma la quantità maggiore veniva lavorata. Si facevano pancette, salsicce, sanguinacci, lardo; anche le ossa venivano conservate per metterle nelle minestre. Il grasso chiamato strutto veniva utilizzato per friggere.
Si allevavano anche galline (per la carne e le uova) e conigli.
LA VENDEMMIA

Era una grande festa per tutti. Si staccavano i grappoli maturi dalle viti , si mettevano in ceste e “corbe” e si portavano in cantina e lì si rovesciavano in grosse botti di legno. Poi i contadini entravano dentro le botti e schiacciavano l’uva con i piedi; per non cadere dentro si tenevano a delle corde che erano legate alle travi di legno del soffitto.

LE DONNE A RICCO’ NEL SECOLO SCORSO

Quando gli uomini erano partiti per la  guerra, le donne erano rimaste ad occuparsi della famiglia che a quell’epoca era numerosa, e si erano  dedicate prevalentemente ai lavori dei campi, per provvedere al cibo giornaliero di cui c’era bisogno.

Quindi la donna svolgeva il suo ruolo di madre, casalinga ma anche contadina.

Quando andava nei campi, spesso portava con sé i figli più piccoli; i neonati venivano accomodati in paniere e ceste di vimini in cui c’erano copertine e cuscinetti. Al momento del pasto interrompeva il lavoro e allattava il bambino al seno.

Spesso anche i figli più grandi ma in età scolare prima di andare a scuola al mattino davano una mano nei campi.

Qualche donna andava a svolgere lavori domestici in casa d’altri e veniva pagata o con denaro o prodotti alimentari.

Le donne di Casella e Valdipino, durante il periodo invernale, quando i lavori nei campi erano scarsi, contribuivano all’economia della famiglia tessendo ai telai.

Il lino veniva coltivato in zona, ma altre fibre tessili come la canapa ed il cotone arrivavano a Portovenere direttamente da Genova e gli uomini, a dorso di mulo, passando attraverso i boschi, andavano fin là per prendere i carichi.

Le pezze di tela venivano usate anche come merce di scambio per generi alimentari(nelle botteghe si accettava questo tipo di pagamento).

C’erano altre donne che filavano la lana.

UNA DONNA IMPORTANTE: LA LEVATRICE

Nel passato le donne non andavano a partorire all’ospedale, ma facevano nascere i propri figli a casa. Durante il periodo della gravidanza si facevano seguire dalle levatrici o ostetriche, che venivano considerate una specie di dottoresse.

Non ce ne erano molte, e quelle che c’erano, erano donne per quell’epoca emancipate che avevano dovuto studiare in collegi o convitti di città universitarie come ad esempio Pisa. Appartenevano a famiglie benestanti che potevano permettersi di far studiare una figlia femmina (di solito si prediligeva investire nei maschi).

In campagna si muovevano a piedi in tutte le frazioni (accompagnate magari da qualche cane fedele) o qualche uomo le andava a prendere con un calesse e le accompagnava.

UN’ALTRA  DONNA IMPORTANTE : LA MAESTRA

Le famiglia agiate spesso facevano studiare anche le figlie femmine che venivano però indirizzate verso tipi di studi pedagogici che si ritenevano più idonei ad una femmina. La professione di maestra era considerata molto importante e degna di molto rispetto; nel paese la maestra era un’autorità.Le classi elementari erano molto affollate e spesso vi si trovavano anche alunni di diverse età. I metodi educativi erano molto severi e si ricorreva anche alle punizioni corporali, quali bacchettate sulle mani o l’inginocchiarsi sul granturco.

N.B.

Queste notizie sui lavori  svolti dalle donne le abbiamo ricavate da interviste fatte a donne del paese, in età compresa dai 75 agli 87 anni.

